
S
iamo alla settima riforma del lavoro
a termine negli ultimi dieci anni. Si
aggiunge ancora uno strato normati-

vo ad un istituto contrattuale più volte
rimaneggiato dal Legislatore. Un mosai-
co di disposizioni introdotte in fasi stori-
co-politiche differenti e rispondenti ad
obiettivi economico-sociali e di politica
del diritto spesso contrastanti. E ciò non
ha contribuito, di certo, a creare regole
chiare e coerenti. Ad apparire in con-
traddizione è già l’art. 1 del d.lgs. n.
368/2001. Affermare che «il contratto
di lavoro subordinato a tempo indeter-
minato costituisce la forma comune di
rapporto di lavoro» non trova coerente
rispondenza nella possibilità di assume-
re a termine anche in assenza di ragioni
oggettive che giustifichino razional-
mente l’apposizione del termine al con-
tratto di lavoro. Possibilità che, invero,
pare incoraggiata dal Decreto Lavoro.
E così, adesso è possibile ricorrere al la-
voro a termine acausale, oltre che nel ca-
so del primo rapporto a tempo determi-
nato e per non più di dodici mesi, anche
nelle ipotesi previste dai contratti collet-
tivi nazionali o aziendali, stipulati dalle
organizzazioni sindacali dei lavoratori
e dei datori di lavoro comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale.
•Viene meno, dunque, la disposizione,
introdotta dalla Legge Fornero, che abi-
litava la contrattazione nazionale (o, su
delega di questa, la contrattazione azien-
dale) a consentire la stipulabilità di più
contratti a termine acausali, senza limi-
te di durata, ma nel limite del 6% del to-
tale degli occupati nell’unità produttiva

e per supportare ben specifici processi
organizzativi (es. avvio di una nuova at-
tività; lancio di un nuovo prodotto;
etc.). Da una “acausalità per ragioni or-
ganizzative” si passa ad una “acausalità
contrattata”, con una norma che consen-
te un più ampio coinvolgimento dell’au-
tonomia collettiva nel governo della
flessibilità. Ben oltre la mera individua-
zione di limiti quantitativi all’impiego
di lavoratori temporanei (limite quanti-
tativo che, peraltro, il Decreto ha stabili-
to dover ricomprendere anche i contrat-
ti acausali). Con la precisazione, poi,
che le parti sociali capaci di individuare
ipotesi di “acausalità” saranno i sindaca-
ti - ma anche le associazioni datoriali -
comparativamente più rappresentative.
Viene, dunque, esteso il parametro del-
la rappresentatività comparata ad en-
trambe le parti sociali. Positivo, dun-
que, il coinvolgimento delle relazioni in-
dustriali, secondo una logica di
sussidiarietà capace di far emergere le
peculiarità e le esigenze delle categorie,
dei territori e delle singole aziende.• Ed
è sempre nell’ottica di favorire la flessi-

bilità in entrata che il Decreto Lavoro
consente la prorogabilità del contratto a
termine acausale. Proroga che, stando
alla ratio del Decreto, sembrerebbe non
dover essere giustificata. Tuttavia, l’as-
senza di una norma che stabilisca chiara-
mente l’acausalità della proroga sugge-
risce prudenza. Il contratto acausale
può proseguire, oltre il termine pattuito,
per 30 giorni (se la durata del contratto è
inferiore a 6 mesi) o per 50 giorni (se la
durata del rapporto è superiore a 6 me-
si). •Inoltre, è eliminato l’obbligo di co-
municare al CPI la prosecuzione del rap-
porto oltre il termine pattuito. Il c.d. pe-
riodo di stop and go viene ridotto a 10
giorni, nel caso di un contratto di durata
fino a 6 mesi, e a 20 giorni, nel caso di
contratto di durata superiore ai 6 mesi.
Invece, per le attività stagionali (anche
individuate da avvisi comuni) e per tut-
te le altre ipotesi previste dai contratti
nazionali o aziendali, stipulati dalle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori e
dei datori di lavoro comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale,
l’intervallo si azzera del tutto. Si chiari-

sce, infine, che ai contratti a termine sti-
pulati con personale iscritto nelle liste
di mobilità non si applica la disciplina
del d. lgs. n. 368/2001. Per questi con-
tratti, quindi, non è necessaria la causa-
le. Queste, dunque, le novità, in pillole,
sul lavoro a termine. Novità che denota-
no lo sforzo del Governo di semplifica-
re la disciplina regolatoria. Smussate,
dunque, inutili rigidità. Resta, però il ti-
more che alcune previsioni possano fa-
vorire un impiego incontrollato del lavo-
ro temporaneo. La c.d. “acausalità” libe-
ra il datore di lavoro da un onere spesso
fonte di controversie giudiziarie. Ma, al
contempo, •scardina una delle basi su
cui poggia il nostro ordinamento lavori-
stico: come un rapporto a tempo indeter-
minato può sciogliersi se esiste un moti-
vo (oggettivo/soggettivo),• così la indi-
viduazione ex ante di un termine finale
al rapporto di lavoro deve essere giustifi-
cata da ragioni di tipo tecnico, produtti-
vo od organizzativo. Il c.d. causalone,
appunto. Diversamente, si spezza
l’equilibrio tra flessibilità e tutele e si in-
coraggia il turn over dei lavoratori tem-
poranei. •Così, peraltro, si depotenzia
l’apprendistato, reale garanzia di inve-
stimento sulla formazione del lavorato-
re.
(Davide Costa)
Per approfondimenti consultare•M. Ti-
raboschi (a cura di), Interventi urgenti
per la promozione dell’occupazione, in
particolare giovanile, e della coesione
sociale, ADAPT University Press,
ADAPT Labour Studies E-Book Series,
Vol. 10, 2013

O
verbooking, ritardi,
cancellazioni, baga-
gli persi, passeggeri
intrappolatinegli ae-

roporti e abbandonati a se
stessi: sono tante le lamente-
le e i disservizi più ricorrenti
tra gli italiani quando parlia-
mo di viaggi in aereo. Lo scor-
so anno, secondo le richieste
di aiutopervenuteallo sportel-
lo del Centro europeo consu-
matori (Cec) in Italia, su oltre
4mila segnalazioni di disservi-
zi, il 30% hanno riguardato
proprio questo settore. E pro-
prio per diffondere preziose e
mai scontate informazioni a ri-
guardo, il 5 luglio è tornata la
Giornata dei diritti dei passeg-
geri nel trasporto aereo, la
campagna informativa pro-
mossa da Adiconsum e Cec,
giunta con successo alla sua
quinta edizione e realizzata in

collaborazione con Enac e As-
saeroporti.Negli scali aerei na-
zionali di Milano Malpensa,
Genova, Pescara,RomaFiumi-
cino e Trapani sono stati alle-
stiti help desk informativi do-
ve il personale ha distribuito
informazioni e 10mila pieghe-
voli esplicativi sui diritti in ca-
so di cancellazione del volo o
mancato imbarco, delleperso-
ne amobilità ridotta e la spie-
gazione delle voci che com-
pongono il costo del biglietto.
Un’iniziativa che andrebbe
quantomeno replicata, specie
nei periodi di traffico intenso,
alla luce anchedi recenti stati-
stiche che denunciano come il
59% dei viaggiatori europei
sia del tutto ignaro dei propri
diritti. “Tuttimotivi questi che
non solo premiano la nostra
iniziativa comebest practice a
livello europeo - sottolinea

Pietro Giordano, presidente
di Adiconsum - ma ci spingo-
no a sognare che un giorno si
possa raggiungere una defini-
tiva stabilizzazione della pre-
senza degli help deskneimag-
giori scali italiani ed europei.
Anche perché le criticità, spe-
cialmente quelle legate alle
compagnieaeree lowcost, au-
mentano. Tra le low cost regi-
striamo opacità delle tariffe,
mancanzadi trasparenzaede-
bolezza in materia di
esigibilità dei diritti”. Il vulnus
èpresto detto: queste compa-
gnie a basso costo non hanno
una sede in Italia, un chiaro
escamotage per evitare di af-
frontare i contenziosi in ma-
niera veloce ed efficace. “Ci
stiamo battendo - aggiunge
Giordano - per obbligare tutte
le compagnie chevolano in Ita-
lia ad avere una sede sul terri-

torio nazionale, anche perché
dobbiamo rafforzare lo stru-
mento della conciliazione
che, al momento, riusciamo a
praticare sono con Alitalia”.
Peraltro, nonostante la nor-
mativa europea sia estrema-
mente avanzata, è in corso
una verifica per adattarla me-
glio ai cambiamenti e agli
eventi che degli ultimi anni.
Per questo motivo, rilevaMa-
ria Pisanò, direttore di
ECC-Net Italia, “la Commissio-
ne europea ha approvato una
proposta di revisione per ga-
rantire una nuova modulazio-
ne delle tutele dei passegge-
ri”. SecondoEcc-Net italia i ca-
si più frequenti di disservizi so-
no legati a cancellazioni
(37%), ritardi (25%), imbarco
negato (11%) e problemi con i
bagagli (18%). Ricorrenti an-
che i rifiuti da parte delle com-
pagnie a riconoscere le com-
pensazioni pecuniarie: tutti
casi che evidenziano la neces-
sità di ricercare, attraverso
una revisione della normativa
esistente, informazioni più
chiare e comprensibili oltre
ad unamaggiore certezza giu-
ridica e chiarezza interpretati-
vadella casistica, ancheperaf-
frontareconpiùdeterminazio-
ne quei casi di fallimento e in-
solvenza, semprepiù frequen-
ti e spregiudicati. Doveapaga-
re, in terminididisagioeperdi-
teeconomiche, è sempre eso-
lo il consumatore.
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aveva considerato persino l’occupazioneun’altra variabi-
le indipendente: “Stabilivamoprima quanta occupazione
dovesse assorbire un nuovo sito produttivo, a prescinde-
re dalle capacità di mercato e produttive di quel sito”,
mentre è ovvio che quando un’azienda non riesce più a
stare sul mercato deve avere il potere di ridurre anche la
forza lavoro.
Ecco dove volevo arrivare e torno a scusarmi per la lunga
introduzione ma, come si sa, gli anziani sono verbosi e
temono di non essere capiti.
L’occupazione, quindi, non può essere considerata una
variabile indipendente.Ogni azienda sana la traguardaal-
le sue necessità e potenzialità produttive e di mercato.
Nessunopuò imporre ad un imprenditore di assumere - e

di pagare quindi- un numero di lavoratori in eccesso ri-
spetto ai suoi piani industriali e qualunque imposizione
diversaneminerebbe la salute e la solidità, conprospetti-
ve dunque nefaste per tutti.
Ma la magistratura del lavoro e quella della Consulta nel
suoasettico iperuranio, lo sanno?Un’aziendadovràquin-
di assumereun tot di nuovi dipendenti e dovranno essere
iscritti alla Fiom? E che ingerenza è questa in un piano
industriale giàmesso a dura prova dalla più generale crisi
del settore auto (ovviamente parliamo di Fiat)? Si può al-
terareper sentenzaunpiano industriale ? La nostraCosti-
tuzione si occupa di questo? E’ così sbilanciata verso il
fattore lavoro da poter mettere in scacco il capitale? Op-
pure la sentenza della Consulta può essere interpretata

come giusta causa per licenziare altrettanti lavoratori
iscritti magari a Fim e Uilm? E questi nuovi licenziati po-
tranno a loro volta ricorrere impugnando i licenziamenti
proprio grazie al precedente pro Fiom?
Sembra una gag di CorradoGuzzanti che parodiava Berti-
notti. La “magistratocrazia” sta producendomostri giuri-
dici dagli effetti devastanti. E se dovesse davvero la Fiat
licenziare fimmini e/o uilmini, ebbene che accadrebbe al-
la ritrovata unità sindacale?
Questo è quanto volevo proporre alla tua attenzione e, in
mancanza di occhiali di lettura aggiornati agli eventi,
sfruttare quelli tuoi. Ti ringrazio per l’attenzione, buon
lavoro.

Francesco Guzzardi

Lavoro: il tempo determinato cambia ancora

Epergli Italiani
nonc’ètregua

neancheinviaggio

L’
Italia continua a scalare la classifica dei “tas-
satori” europei, scavalcando ormai anche
qualchePaese scandinavo. Conunapressio-

ne fiscale passata dal 42,6 del 2011 al 44% del
2012, il nostroPaese supera la Finlandia e raggiun-
ge il quarto posto per il peso del fisco tra i 17 Paesi
Euro. A precederci, secondo i dati Bankitalia, sono
solo Belgio, Francia e Austria. L’escalation, tra l’al-
tro, non ha effetti strutturali sul bilancio pubblico,
poiché è accompagnata da una continua crescita
della spesa, che nel 2012 è passata al 50,7% del Pil
dal 50 del 2011.
E mentre il dibattito sulla questione fiscale (ali-
mentatoanchedai dati degli ultimi giorni edalmo-
nito Fmi sull’Imu) impazza, dal governo arriva
un’apertura alle richieste sindacali dimetterema-
no alle tasse sul lavoro. Entro settembre, afferma
il viceministro dell’Economia, Luigi Casero (in quo-
ta Pdl), “puntiamo a ridurre il costo del lavoro”. “Il
Governo - commenta il segretario confederale Ci-
sl, Maurizio Petriccioli - attraverso più di un espo-
nente, ha dichiarato di voler intervenire a soste-
gno del lavoro, alleviando la pressione fiscale che
insiste su chi le tasse le ha sempre pagate. I rinvii
su Imu e Iva consentono di evitare una stangata
che sarebbe francamente insostenibile per lavora-
tori e pensionati.Maora il Governodeve approda-
re a nuovi equilibri di politica economica e fare
scelte forti, che ridistribuiscano le risorsedallapar-
te improduttiva del Paese a beneficio di quella sa-
na, che lavora e investe”. La priorità, secondo Pe-
triccioli, sono i giovani e gli anziani con pensioni
basse. Per questo occorre “recuperare risorse an-
che tassando di più rendite finanziarie e pensioni
d’oro”. “Non è più tempo di tatticismi - conclude il
segretario confederale - ma di risposte certe, da
dare in tempi rapidi per evitare che l’incertezza at-
tivi ulteriori aspettative al ribasso nei consumi e
negli investimenti”.
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Adiconsum: oltremille segnalazioni di disservizi nel solo trasporto aereo

Pressione fiscale, Italia
quarta ineurozona.

Cisl: è tempodi scelte forti
a favoredi chiproduce


